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Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te.
G. Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te. Questo saluto dell'angelo a Maria è certo familiare a tutti: quante volte lo abbiamo ripetuto, pregando l'Ave Maria. E un saluto così familiare che spesso non ne cogliamo tutta la bellezza e la densità. Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te. E cioè, traducendo meglio: Ringrazia, tu che hai ricevuto grazia, perché davvero il Signore è con te. O ancora: Gioisci tu che sei stata riempita di gioia, perché davvero il Signore è con te.
Canto

G. È un saluto splendido, che ci riporta alla mente quella altrettanto splendida pagina del profeta: Gioisci, figlia di Sion, esulta, Israele, e rallegrati con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme! Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! Il Signore tuo Dio è un salvatore potente in mezzo a te (Sof 3,14-17). Saluto splendido, dunque, saluto che è, in fondo, una benedizione: benedizione per Maria, che riceve il saluto; ma, in Maria, benedizione per ogni uomo e ogni donna, che scoprono la vicinanza di Dio. 
SAC.  Ave, o Maria, piena di grazia, il Signore è con te: tu sei benedetta tra tutte le donne. Alleluia.
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,26-38)

In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. 
La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. Allora Maria disse all’angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. Le rispose l’angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”. Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l’angelo partì da lei.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

G.  Abramo concepì Isacco per la fede nella promessa di Dio “e divenne padre di molti popoli” (cf. Rm 4,18-22). Ugualmente Maria concepì Gesù per mezzo della fede. La concezione verginale di Gesù fu opera dello Spirito Santo, ma per mezzo della fede di Maria. È sempre Dio che opera, ma attraverso la collaborazione dell’uomo. Credere, infatti, è rispondere con fiducia alla parola di Dio, accogliere i suoi piani come se fossero propri e sottomettersi in obbedienza alla sua volontà per collaborarvi. La fede vuole sempre: 1) la fiducia in Dio e 2) la professione di ciò che si crede, poiché “con il cuore si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza” (Rm 10,10). Una volta riconosciuta vera la parola di Dio, Maria credette alla concezione verginale di Gesù e credette pure alla volontà di Dio di salvare gli uomini peccatori, la volle e aderì a quel piano lasciandosi coinvolgere: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto” (Lc 1,38). Dalla sua fede quindi nacque Gesù e pure la Chiesa. Perciò, insieme ad Elisabetta che esclamò: “Beata colei che ha creduto all’adempimento delle parole del Signore” (Lc 1,45), ogni generazione oggi la proclama beata (cf. Lc 1,48). La Chiesa ha il compito di continuare nel mondo la missione materna di Maria, quella di comunicare il Salvatore al mondo. Il cristiano di oggi deve fare proprio il piano di Dio “il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati” (1Tm 2,4), proclamando la propria salvezza e lasciandosi attivamente coinvolgere nel portare la salvezza al prossimo, poiché “in questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli (Gv 15,8).
Tutti
Vergine Maria, ti riconosco Madre di Gesù e Madre mia. Ti ringrazio per il sì con cui hai accolto il Salvatore, pronunciandolo anche per me. Ti ringrazio perché sei rimasta fedele al tuo Figlio fino alla sua morte di croce e hai aderito al suo sacrificio anche a nome mio. Grazie perché nel cenacolo, unita agli Apostoli, hai chiesto e ottenuto di ricevere il dono dello Spirito Santo che un giorno sarebbe stato riversato su di me. Prego oggi che il popolo nato dal tuo amore e dalla tua fede e che ti proclama beata, porti il dono del Figlio tuo fino ai confini della terra, per l’avvento del suo regno, a gloria del Padre, per la potenza dello Spirito Santo. Amen!  Marana tha, vieni Signore Gesù!

Adorazione silenziosa
G. Il mistero di Maria santissima consiste nell'armonizzare, nel suo essere e nella sua personalità di donna, piccolezza e grandezza. Ella è la serva del Signore, che vuole far unicamente la sua volontà, ed è l'eletta per essere Madre di Dio; ella è la figlia di Eva, della sua carne e del suo sangue, ma è altresì la redentrice di Eva, che schiaccerà la testa del serpente tentatore. Ella è figlia di Dio, come qualsiasi creatura umana, e soprattutto come ciascuno dei cristiani, ed è allo stesso modo madre di Dio, per il fatto di essere madre di Gesù Cristo, Verbo Incarnato. 

MESSAGGIO DOTTRINALE 

1L Piccolezza e grandezza di Maria. Maria non è un fenomeno della natura. Nella sua natura femminile, è una figlia di Eva come tutte le donne del mondo. Ha corpo di donna, psicologia di donna, sentimenti di donna, modi di essere e di agire propri della condizione femminile. 
2L Nella Galilea del secolo I d.C., nulla la distingue dalle altre donne giudee: i suoi tratti fisici, condizioni socio-economiche, prescrizioni legali discriminatorie, modi e stile di vita corrispondono tutti a quelli propri di una donna giudea. In tale personalità concreta di donna giudea si racchiude un mistero di grandezza, reale e invisibile allo stesso tempo. 
1L La concezione immacolata di Maria o la sua maternità divina saranno proclamate come dogma di fede alcuni o molti secoli dopo; ma l'esperienza reale delle stesse, Maria la visse nella sua esistenza terrena, interamente giudea. La visse come una realtà totalmente interiore ed ineffabile, entro una relazione unica di intimità, di comunione e di adesione a Dio. 
2L Il battesimo cristiano vince, in chi lo riceve, il serpente tentatore e la sua azione maligna nel presente e nel passato della storia umana. A Maria venne anticipato questo battesimo, grazie ai meriti di suo Figlio: al momento di essere concepita, ricevette il battesimo dello Spirito Santo. 

1L Maria non si aspettava di essere madre del Messia. Nell'ambiente religioso del suo tempo, ella condivideva, con tutti i giudei, la credenza e l'attesa prossima del Messia che avrebbe liberato Israele dai suoi nemici. Come donna umile, povera, contadina, considerava addirittura una follia che Dio ponesse gli occhi su di lei per essere la madre del Messia. Inoltre, che il Messia provenisse da Nazaret era ritenuto da tutti impossibile. 
2L Nulla c'era nei suoi genitori, nel suo ambiente, nello scorrere della sua esistenza che servisse da indizio per una vocazione così grande e nobile. Tutto ciò è vero, ma un giorno, all'improvviso, un'esperienza e visione angelica la turbò nel profondo dell'anima. Prima, non comprese quel saluto tanto strano: 
SAC. "Rallegrati, o piena di grazia, il Signore è con te"; 
2L poi, comprese molto meno che
SAC.  "avrebbe dato alla luce un figlio, che sarà chiamato Figlio dell'Altissimo". 
1L La semplice donna nazarena impiegò molto tempo a tornare in sé. Poi, passata la visione, passò giorni e notti pensando e ripensando a quanto aveva visto ed ascoltato per farlo incastonare nella sua psicologia e nella sua vita, scrutando i misteriosi disegni di Dio.
2L Infine, nell'incontro con sua cugina Elisabetta mostrerà a parole il risultato della sua meditazione: "Ha posto gli occhi sull'umiltà della sua serva, per questo da ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata". 

3L Maria è sorella e madre nostra. In quanto sorella, uguale a tutti i cristiani: figlia adottiva di Dio per mezzo di Gesù Cristo, eletta per essere erede del Regno di Dio, ordinata ad essere lode della gloria di Dio, come tutti coloro che hanno posto la loro speranza in Cristo.
4L  La sua grandezza ha radici nel fatto che ella fuse nella sua vita simultaneamente l'essere sorella nostra con l'essere nostra madre. Ci dice la Costituzione dogmatica sulla Chiesa: 
SAC. "Maria cooperò in modo tutto speciale all'opera del Salvatore, coll'obbedienza, la fede, la speranza ed l'ardente carità, per restaurare la vita soprannaturale delle anime. Per questo, ella è diventata nostra madre nell'ordine della grazia" (LG 61).
3L  E poco prima leggiamo: 
SAC. "La funzione materna di Maria verso gli uomini in nessun modo oscura o diminuisce l'unica mediazione di Cristo, ma ne mostra l'efficacia. In effetti, ogni salutare influsso della beata Vergine verso gli uomini... sgorga dalla sovrabbondanza dei meriti di Cristo, si fonda sulla mediazione di questi, da essa assolutamente dipende e attinge tutta la sua efficacia" (LG 60). 

SUGGERIMENTI PASTORALI 

4L Rispettare l'umiltà e la grandezza di Maria. Rispettare vuol dire mantenere i due aspetti, perché sono le due ali con le quali Maria volò attraverso la storia del suo tempo e deve continuare a volare attraverso la nostra storia. E ben sappiamo che è impossibile volare con un'ala sola. Nei secoli passati, si accentuarono tanto le grandezze di Maria, che si giunse in certe occasioni a dimenticare la sua umiltà. 
3L Al nostro tempo, possiamo correre l'altro rischio: vederla così vicina a noi, piccola come noi, da dimenticarne la straordinaria grandezza. Si deve mantenere piccolezza e grandezza, perché così fu la realtà storica di Maria, e così ella continua a far presente il mistero di Dio tra di noi. 
4L Santa Teresina di Lisieux sottolineò la piccolezza di Maria. Il giorno della sua professione religiosa (8 settembre 1890) scriveva: "Nascita di Maria! Che bella festa per diventare sposa di Gesù! In effetti, era lei, la piccola, effimera Vergine santa, quella che presentò il suo piccolo fiore al piccolo Gesù". Ma Teresina non cessò mai di cantare le glorie e le grandezze di Maria. Per esempio, nella sua ultima poesia intitolata. Perché ti amo, oh Maria!, ella dice che la gloria di Maria è più brillante di quella di tutti gli eletti insieme, la chiama regina degli angeli e dei santi, e parla dello splendore della sua gloria suprema. 
3L La stessa Vergine Maria sarà molto contenta se noi contempliamo la sua piccolezza senza dimenticare la sua grandezza, e ci lasciamo cogliere dallo stupore davanti alla sua grandezza in mezzo alla sua umiltà e piccolezza. 

4L Maria: ammirabile e imitabile. Le due cose; e le due cose inseparabili. È ammirabile, perché Dio ha compiuto in lei opere grandi. Allo stesso modo, è imitabile, perché non ha mai cessato di essere piccola come noi, pur in mezzo alla sua eccellenza e alla sua gloria. Come cristiani, dobbiamo ammirare Maria, la donna più eccelsa uscita dalle mani del Creatore, albero in cui fruttificano la scienza di Dio e la vita divina. Ma Maria è anche come una madre e una sorella, che sta vicino a noi, ci accompagna nel nostro cammino, e le cui virtù tanto umane sono accessibili a tutti. Con parole affettuose di madre ci dice che anche la nostra vita è un giardino. Se seminiamo virtù, come Maria, le virtù anche fioriranno.
Tutti

Chi conosce Maria, il tuo silenzio prima la tua risposta all'inviato misterioso? 

Chi conosce, Maria, il lavoro dello Spirito per modellare in te il frutto che sta per venire?

Chi conosce, Maria la tua gioia quando il  neonato è posato sul  tuo seno?

Chi conosce, Maria la tua perplessità di fronte al bambino che cresce

 per dileguarsi nella casa del Padre?
Chi conosce, Maria, il dubbio e la paura quando vengono contro di Lui le prime canzonature? 

Chi conosce, Maria, la tua fede risplendente quando il frutto del tuo ventre e inchiodato alla croce?
Chi conosce, Maria, la danza del tuo amore quando l'alba sorge sulla tomba vuota
e tu lo vedi, il tuo bambino, trafitto ma vivente! Maria da casa nostra conduci noi verso il Signore!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Canto
Secondo momento(2^domenica di avvento)
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 3,1-6)
Nell’anno decimoquinto dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell’Iturea e della Traconitide, e Lisania tetrarca dell’Abilene, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio scese su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. Ed egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com’è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia: 
“Voce di uno che grida nel deserto: 
Preparate la via del Signore, 
raddrizzate i suoi sentieri! 
Ogni burrone sia riempito, 
ogni monte e ogni colle sia abbassato; 
i passi tortuosi siano diritti; 
i luoghi impervi spianati. 
Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!”.
Parola del Signore
G. Diventato, a Betlemme, bambino in mezzo a noi, eccoti abitante della terra. Quale gioia, Signore, crederti con noi oggi in questo mondo che amiamo e che è sottomesso alle convulsioni della storia che noi incidiamo a colpi di sangue sparso e di pacifiche riconciliazioni! Emmanuele, amore di Dio con noi oggi in te riposa la nostra fiducia, solida e non sradicabile,anche se le tenebre in tempesta rotolano su di noi la loro schiuma nera e le loro insondabili ondate violente! Perché crediamo, Gesù Emmanuele, che qui e ovunque,oggi come ieri e come domani, crediamo che la tua fraterna presenza divina ci salva! Maranatha, vieni Signore Gesù!
5L Sopravvivere al Natale, dicevamo. Facile a dirsi, meno a farsi, travolti come siamo dalle cose che incombono, dalle scadenze, dal tempo che non è mai sufficiente per vivere; ma ci è urgente, necessario, vitale provare a vivere questo Natale con verità, disfarci o rendere innocuo il natale tarocco per far diventare la nostra vita una piccola Betlemme, non per giocare al bambinello che nasce nella grotta, ma per accendere la luce disarmante di Dio nel nostro cuore. 
6L Lo zucchero e la melassa che hanno reso Natale in​sopportabile sono, in realtà, un modo per fuggire l'or​ribile senso di colpa che ha colpito l'umanità dopo avere rifiutato Dio. Non è andata molto bene, la prima volta, con questo Dio che è venuto in mezzo a noi e noi distratti a la​mentarci della sua assenza...Non c'è molto da festeggiare, facendo memoria del Natale, si tratta, invece, di cogliere l'ammonimento a non perderci Dio. Di nuovo. 
II vero volto di Dio. 
5L Natale svela in modo definiti​vo il vero volto di Dio, così diverso dal volto corrucciato che ci raffiguriamo, così diverso dal Dio dell'abitudine che riempie le nostre sbiadite comu​nità.
Natale è Dio che, stanco di essere male interpretato, decide di avere uno sguardo e un volto per potersi spiegare, raccontare e ci pone dinanzi all'evidenza di​sarmante della sua intimità.

6L Dio non è come ce lo immaginavamo, né distante né severo né manipolabile né incomprensibile.
Dio si fa povero per amarci. Dio viene, lui prende l'iniziativa, a noi di accorgercene, di esserci, di lasciarci consolare. Natale è la consolazione di Dio agli uomini, la na​scita della speranza che Dio, almeno Lui, non si di​mentica. Non si dimentica, ci dona del tempo perché possiamo capire e cambiare.

5L  Capire e cambiare, perché Dio ci lascia immensa​mente liberi nella scelta, sempre. Il vero volto di Dio è un Dio che interviene con di​screzione, che ci chiede di accoglierlo, di cambiare idea su di lui e su di noi, con calma, diventando, noi discepoli, i testimoni del suo vero volto.
La logica di Dio. 
6L La logica di Dio si manifesta nel brano evangelico di oggi.Avete notato con quanta pomposità, con quanto puntiglio Luca descrive, da storico quale è, la situazio​ne politica del suo tempo. È tutto un susseguirsi di ti​toli altisonanti: "imperatore", "governatore", "tetrarca"... e invece Dio sceglie Giovanni nel deserto per manifestare la sua Parola.

5L Non sa che farsene della potenza, dell'orgoglio del​le nazioni. È nel deserto che Giovanni si scontra con la Parola. Nel deserto del silenzio e della spogliazione,nel deserto della sofferenza e della solitudine possia​mo, paradossalmente, ritrovare la Parola. L'Avvento è una Parola che scende, una Parola di​versa da tutte le altre parole. L'iniziativa è sempre di Dio, è lui che ti viene in​contro, è lui che si fa trovare, è lui che si svela.
Lavori in corso. 
7L Ma, sembra dirci Giovanni, per ac​cogliere questa Parola che viene, questo Dio misterio​so, occorre spianare la strada, dipanare un sentiero dentro il nostro delirio quotidiano. La descrizione è minuziosa, ripresa peraltro dal profeta Baruc che, due​cento anni prima di Cristo, vagheggia un ritorno alla gloria dell'ormai disperso popolo di Israele: ma per farlo ci vogliono dei lavori.

8L È Dio che prende l'iniziativa, vero. Basta con una fede fatta di cose da fare o non fare. Verissimo. Ma occorre che questo Dio possa incontrarci. Quan​ti non credenti conosciamo che si lamentano del fatto di non credere in Dio, salvo poi non dare nessuna oppor​tunità a Dio per farsi incontrare!

7L La Scrittura è realista: Dio c'è, lavora, opera, si sve​la. E l'uomo? C'è? Dov'è?Ecco allora un programma concreto di lavori in cor​so: raddrizzare i sentieri, riempire i burroni, spianare le montagne. 

8L Raddrizzare i sentieri: un pensiero semplice, linea​re, senza troppi giri di testa.La fede è esperienza personale che nasce nella fidu​cia, che diventa abbandono. La fede va interrogata, nutrita, è intelleggibile, ragionevole. Ma ad un certo punto diventa salto, ragionevole salto tra le braccia di questo Dio. Abbiamo bisogno di pensieri veri nella nostra vita, di pensieri positivi e buoni per poter acco​gliere la luce.

7L Riempire i burroni delle nostre fragilità. Tutti noi portiamo nel cuore dei crateri più o meno grandi, più o meno insidiosi, delle fatiche più o meno superate. Occorre stare attenti a non lasciarsi travolgere dalle nostre fragilità o, peggio, mascherarle. Ognuno di noi porta delle tenebre nel cuore: l'importante è che non ci parlino, l'importante è non dar loro retta. Spianare le montagne.

8L In un mondo basato sull'immagine conta più l'ap​parenza della sostanza. Bene il fitness, ottimo il body-building per stare in forma. È bene curare il proprio modo di vestire. 
7L Ma occor​re aprire qualche palestra di "spirit-building", qualche estetista del cuore e dell'anima! Ai grandi titoli di Ero​de e Ponzio Pilato e di Cesare Augusto si contrappone la voce e la nudità dell'anticonformista Giovanni. Che ridere! Erode il grande è ricordato solo grazie a quel bambino che vorrà togliere di mezzo! Così va la storia quando è Dio a guidarla...

8L Essenzialità, verità, desiderio: questi gli strumenti per trovare un sentiero verso Dio. E questo già ci pro​cura gioia, l'attesa già ci scuote dentro, ci apre lo stu​pore... gioia come quella che san Paolo prova per la sua comunità greca di Filippi, come quella che il sal​mista descrive per il ritorno dei prigionieri da Babilo​nia a Gerusalemme. Allora, amici resistenti, carbonari dello spirito, discepoli del Rabbì, su di voi piccoli e fragili e dispersi Dio fa scendere la sua Parola. Alzate lo sguardo, ve ne prego. Animo, mano ai badili spirituali e ai picconi interiori: c'è da fare in settimana..

Tutti

Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio! È questo l'annuncio del profeta. Tu, o Dio, vieni incontro a tutti gli uomini per strapparli alle forze del male e far loro assaporare la libertà. Tu offri a tutti il tuo amore e coloro che ti accolgono scoprono un'esistenza nuova, pacificata e felice. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio! Giovanni non fa che riprendere parole antiche, parole di speranza e gridarle agli uomini e alle donne del suo tempo percorrendo la regione del Giordano. In questa terra dilaniata e ferita, in un momento preciso della storia, la tua Parola scende su di lui, scende con forza e potenza perché egli la trasmetta con coraggio, senza cedere alle pressioni dei potenti di turno. E un profeta esigente. Giovanni, perché il momento è decisivo: solo chi volge intelligenza e cuore verso di te, solo chi è disposto a cambiamenti profondi, potrà incontrarti e ricevere la tua misericordia. Solo chi abbandona le strade che allontanano da te può veramente conoscere un'esistenza nuova. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio! Tu mantieni sempre le tue promesse e realizzi quanto noi non osiamo neppure sperare ed immaginare.
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Canto
Preghiere spontanee

Padre nostro

G. Voi lo credete, perché siete suoi discepoli: il Signore dell'universo è venuto nel mondo ed è passato in mezzo ai suoi per posare su di loro, su ciascuno di loro, il suo sguardo misericordioso. I suoi occhi hanno guardato l'adultera, voi, senza durezza né giudizio, e il suo sguardo su di lei, su di voi, era già il perdono accordato. I suoi occhi hanno guardato gli apostoli, voi,senza soffermarsi alla povertà dell'abbigliamento, e il suo sguardo su di loro, su di voi, era già la chiamata del vangelo. I suoi occhi hanno guardato il lebbroso, voi, senza ignorare pudicamente le sue piaghe, le vostre piaghe, e il suo sguardo su di lui, su di voi, era già la guarigione che lo raggiunge, vi raggiunge, fino nel cuore. I suoi occhi hanno guardato il mendicante, voi, senza disgusto né rifiuto, e il suo sguardo su di lui, su di voi, era già la tenerezza di Dio totalmente riposta fra le sue mani, fra le vostre mani.

 Egli continua a passare in mezzo a voi, ogni giorno, e a posare su di voi il suo sguardo. Ci credete?
Marana tha, vieni Signore Gesù!
9L  In questo tempo di Avvento sarò particolarmente attento, nella meditazione della parola di Dio e nella preghiera, a individuare le zone di tenebra nella mia esistenza, dove non sono capace o faccio fatica a ve​dere il bene, a comprendere la volontà di Dio, a ren​dermi conto degli altri. Nella preghiera di oggi voglio parlarne francamente con il Signore e domandargli con fede la grazia di vedere il bene da compiere e il male da sfuggire; di comprendere la sua volontà su di me; di accorgermi della presenza degli altri e delle lo​ro richieste.
Tutti
 Ci crediamo, Gesù! Ma tu aiutaci a tirar avanti nelle molte tribolazioni e stanchezze quotidiane. 

Aiutaci almeno a saper soppor​tare la pesantezza, il “martirio bianco” della quotidia​nità. 

Aiutaci a saper sopportare la vita con le sue sconfitte e delusioni, con le sue angosce e i problemi. 

Crediamo, Signore, ma aumenta in noi la fede, affinché, credendo di più, speriamo di più:

 e sperando di più, amiamo anche di più! Così è e così sia!
Marana tha, vieni Signore Gesù!
Canto



Adorazione Eucaristica








"Esulto e gioisco nel Signore, �l’anima mia si allieta nel mio Dio, �perché mi ha rivestito delle vesti di salvezza, �mi ha avvolto con il manto della giustizia, �come una sposa adornata di gioielli."
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